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LE DLi: BUONE MADRI 




Cannane 


I 


Tu , con delfici strali 
Usa r ire a fiaccar dell’ empio obblio , 
Crinvendevoli tuoi canti immollali 
Oi’ , dell! invocata , non negarmi, o Clio (i). 
Non negarmi ’l tesoro 
Cui di Creso mcrcar non sapria l’oro. 

Me dal vulgo diparte 
Santo d’onor desio ; 

Ma invan su dotte carte 
S’ afianna il pensicr mio ; 

Non fia ch’aura dircea 

Me , dai profan diviso 

Levi al par della sacra Aquila Elèa (2) , 

Se tu avara mi sei d’un tuo soitìso! 

Canto a DONNE REALI; e in Elicona 
Suora al re intonso, hai tu scetti’o e corona. 
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II 


Se (li rugiade altrici 
Di miti venti e di benigno raggio 
Ai prati la natura e alle pendici 
Nicga scortese Timplorato omaggio , 

L’ occulta speme more; 

Nè giocondan la terra od erba o fiore. 

Io , ti saluto, o altera 
D’ Aprii vago olezzante , 

Perenne primavera 
Di rigogliose piante. 

Oh Giardino beato ! 

In che Falba pietosa 
£ il sole amico, e di molli aure il fiato 
Sclùude ed educa la purpurea rosa ; 

Di che, più che di gemma inefita e rara 
S' ornano il sen le donzellette a gara. 
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Me non abbaglia il lume 
Che ardente piove da regai diadema 
Al cui baleno, in suoservìI costume 
Prostrandosi , ammirato, ogn’ uomo trema ; 
Ben’ altra meraviglia 
Ora m’invita ad inarcar le ciglia; 

Che se r^ia matrona 
Con lungo industre zelo. 

Cor , mente ed opra dona 
Quasi a fior su lo stelo , 

Perchè la cara prole , 

Che dal seno dischiude 
S’ abbia in lei la rugiada, e l’aura e il sole, 
Sì che all’ avito onor cresca, e a virtude. 
Dolce stupor l’abna m’invade e i sensi 
Gl’inni a Lei sacro, e le arderei gl’incensi. 



IV 


0 bionda Aonia Diva , 

Ove il dardo Dirceo sue penne intende ? 

Va del Sebeto all’ incantata riva, 

Indi verso la Senna il voi suo prende , 

E per la doppia via 

Di concorde inneggiar desta airmonia. 

Di Gìmelia a che vanti 
I severi consigli ? 

D’aspre querele amanti 
Crcbix: alla patria i figli ; 

Clio! mira ove t'accenna 
Strai temprato in Libetra. 

Lungo il Partenopeo fiume e la Senna 
S'alzi carme sposato alla mia cetra; 

Sian segni al verso di due Madri i cuori , 
Che in soglio nacquer, ma di lui maggiori. 
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Già non vola il |>ensiero 
Dell’Istro tuo sovra la sponda algente , 
Ove dagli Avi ai tuoi scese Io impei’o , 
Che fea beata la soggetta gente ; 

D’onde , a farlo vermiglio 
L’Aquila si spiccò, schiuso l’artiglio , 

E se cima ed audace 
Sol di trionfi ingorda , 

L’insanguinò sul Trace , 

Che bieco sen ricorda. 

So che in cuna hai vagito 
Del tron tedesco accanto ; 

So che stringe il Germau lo scettro avito ; 
Ma r anuniraz'ion non desta il canto ; 

Non questa o qual si sia più lieta sorte 
Non il Figlio dei Re che l’ c Consorte. 
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VI 


Ben più grande a me sei 
E di Celeste in ver prendi sembiante 
Allor che innamorati gli occhi miei 
Te mirano model di madre amante ; 

Che sol si riconsiglia 

Come immagin di se crescer la Figlia ; 

Certo beata appieno 

Te dirà chi Lei vede 

Pari a Sol , che in sereno 

Nitido Gel procede, 

Oltre ogni dicer bella 
Sì , che Venere sembra , 

Che muti il suolo per la terza stella. 

Ma sol di Citerea sono le membra , 

E tanto ha Talma in sen d’onor sovrana 
Che Calia vergognar Palla , c Diana. 
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VII 


Di qual virtù difetto 
Sguardo d'invidia in Lei trovar potriaP 
Nel suo , doppio tesor , cuore e intelletto, 
Tutto è perfezione e l^giadria ; 

E modesta e gentile 

Par rosa insieme e violetta unùle. 

Oh ! Madre avventurosa ! 

Oh! che bel frutto cogli 
Di tua cura amorosa , 

Se al tuo fianco la h^li 
Se va là dove amore 
A se la chiama , e Imene 
G)n sante faci di celeste ardore ; 

Son dolci ed infrangibili catene. 

Ben sai , che questo fior delle leggiadre 
Nel giaixlln passerà d' un' alba madre. 
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Già Te non canto o DONNA 
Figlia di Re, moglie di Re sublime 
Di pietà specchio , di valor colonna , 

Che d’alto senno eterne Torme imprime , 

E fa la Franca terra 

Temuta in pace come l’era in guerra. 

A me , eh’ entro al futuro 
Spingo lincèa pupilla 
Della Francia securo 
Il destino scintilla ; 

Emuli i figli tuoi 
Del Genitor saranno. 

Donna! E la scuola tua scuola d’Eroi. 
Saprai! premer prudenti ’l regio scanno , 
Cortesi ai retti, imbriglieran gl’ infidi , 

E guai tic volte a chi la Francia sfidi. 
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IX 


Madre Te canto ; e i carmi 
Tempr,ar vorrei sulla Tebana incudc , 

Sì che durasser più che bronzi e marmi : 
Vuoisi carme immortale a tua virtude ; 
Ma più che laude ascrea 
La tua virtù ne’ figli ’l cor ti bea. 

Quale se in vitreo lago 
L’astro centrai rifletta 
Scorge la propria immago 
In lui brillar perfetta; 

Tal ne’ figli reflesse 

Dal tuo sguardo si vede 

Pura c fedel risfavillar te stessa ; 

Ed or dolce ne avrà da Dio mercede 
Colui , che sposa fia che stringa al core 
Un iVngiol di Ijcllczza , angiol d’ amore. 
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X 


Dal Sebeto ecco avanza 
Fior , che del suo s'innesta in altro stelo, 

E a lei pudica , e bella di speranza 
Ride la terra , e la vagheggia il cielo ; 

Guarda , e arcano diffonde 

Senso d’amor ; n’ ardono l’ aure e l’ onde. 

£ la madre novella 
Nel tenero momento 
Già figlia sua l'appella 
Con sì suave accento , 

Che sorpresa , confusa 

Qual per opra d'incanto 

Da un caro error la fantasia delusa 

Creder le la star della Madre accanto ; 

Ben l<^ger può , ben legger può all' aspetto 
Che batte un cuor di Madre entro a quel petto. 
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XI 


0 PRODE FORTUNATO 
Racqueta alquanto i bellicosi spirti ; 

Se Marte t’ ha d’ eterni lauri ornato , 

Or di sua mano Amor v’intreccia i mirti. 
Perchè forte , non vuoi 

Forse amor Tu ? non hanno un cuor gli eroi ? 
Mira qne' dolci sguardi , 

Quell’ ingenuo sorriso , 

Miralo , o Prode , ed ardi ; 

Vola da te diviso 
Allo splendor del lume , 

De’ sospiri sull’ ale , 

E nega poi che amor possente è Nume ; 
Invisibile e pur Nume fatale , 

Che sa dai labbri e dalle sue pupille 
Occulto saettar strali c faville. 
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XII 


RcUà caduco è giglio , 

Cui r avara degli anni ira governa , 

Ma d’ età lunghe sfiderà periglio 
Di candid' alma la bellezza interna ; 

Virtude ha saldo aprile 

Cui sfrondar non sa mai decenifirc ostile 

Ambo vaghi cresceste 

Per cortese natura ; 

Ma don più raro aveste 
Dalla materna cura , 

Che in voi fin dalle fasce 
Rclig'ion destava , 

Unico faro fra mondane ambascie , 

Di che r argilla anche sul trono è schiava ; 

Per Lei, che fida consigliera avrete 
QUANTO LE MADRI BENEDIR DOVRETE ! 
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Inspirato da Clio 

Musa d’egregi fatti alma custode, 

Cosi due madri inneggia il canto mio , 

Il canto mio vergin di serva lode; 

Con fremito secreto 
Quasi plauso sincero, 

Eco faranno a lui Senna e Sebeto ; 

Gl’ inspirati da Clio cantano il vero ! 

E r Inno mio fia venerato e santo 

Se voi, cantando il vero, o MADRI, io canto. 


Professore — Luci Firrao, 


MfiA 
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NOTE 


(1) Clio. Musa della verilà c della Storia. 

(2) Aquila Elìa. Pindaro che cantò in Elide i vincitori de’giuochi. 
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